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Filippo Mazzei. Paladino di 
libertà tra Europa e America

di Silvano Gelli

Cos’è necessario per individuare l’importanza di un personaggio nel suo 
tempo? Se si tratta di un uomo (o di una donna, naturalmente) di lettere 

o di scienze, certamente le opere attraverso le quali si sono affermate nuove 
e più avanzate teorie e idee. Se invece si considera d’azione, possiamo dire 
che, più d’ogni altra cosa, valgono le imprese con le quali ha contribuito a 
modificare i vecchi assetti politici, sociali e istituzionali. E limitandoci al XVIII 
secolo, come definiremmo un uomo che ha partecipato a tutti gli eventi più 
importanti che hanno caratterizzato quello straordinario periodo di storia?
Molti ancora non lo sanno, ma dalla nostra Regione e più precisamente 
nella nostra terra pratese-fiorentina ha avuto i natali un uomo che ha par-
tecipato alla guerra d’Indipendenza delle Colonie d’America; che ha avuto 
rapporti con i primi quattro Presidenti degli USA (e con Thomas Jefferson 
un’amicizia durata oltre quarant’anni); che ha svolto un ruolo di rilievo nella 
Rivoluzione francese e che ha fornito consigli e sostegno politico alla nascita 
della Costituzione polacca, prima Carta fondamentale emanata in Europa. 
Per molti decenni, a interessarsi di quest’uomo particolarissimo – per-
meato dei principi e dei valori dell’epoca dei Lumi, amante della Libertà 
e del Progresso –, furono soltanto pochi storici. In America quelli che, 
approfondendo le tappe della loro Indipendenza, si imbatterono in questo 
‘immigrato’ che aveva combattuto, con il pensiero e con l’azione, al fianco 
dei Patrioti virginiani. 
Il suo nome è Filippo Mazzei; era nato a Poggio a Caiano da famiglia be-
nestante, il 25 dicembre 1730. 
Le celebrazioni ‘mazzeiane’ del 2016 che interesseranno la Toscana e, in 
particolare, i Comuni di Prato e Poggio a Caiano e Pisa, offrono l’occasione 
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per promuovere e approfondire la conoscenza di questo cosmopolita. Per 
quello che gli è capitato e per come ha condotto la propria esistenza, Mazzei 
è stato definito nei modi più diversi: medico, commerciante, imprenditore 
agricolo, politico, diplomatico e finanche avventuriero (seppur ‘onorato’). 
Ripercorrendone la vita, ognuno si farà la propria opinione.

Miniatura di 
Filippo Mazzei.

Frontespizio del 
Volume I  

delle Recherches...



62

Filippo Mazzei, 
ritratto di  
J.L. David (1790).

La sua adolescenza trascorse tranquilla, anche se non mancarono momenti 
difficili come, ad esempio, i rapporti burrascosi con i primi insegnanti ele-
mentari a Prato, che ne evidenziarono ben presto il carattere forte e un po’ 
ribelle. Ma l’affetto da cui era circondato – compreso quello dello zio, priore 
a Paperino –, consentì a Filippo di crescere senza grandi preoccupazioni. La 
solida istruzione di base, gli consentì di affrontare con profitto gli studi di 
medicina a Santa Maria Nuova a Firenze. Durante quell’esperienza ebbe degli 
incontri fondamentali (come quello con la famiglia dell’accademico Antonio 
Cocchi), che ne determinarono le convinzioni e le scelte di tutta la vita.
Per motivi poco chiari – tra i quali però è certa una denuncia anonima che 
lo accusava di scarsa religiosità –, Mazzei venne espulso dai corsi universitari; 
non riuscì quindi a terminare gli studi e fece ritorno a Poggio a Caiano. La 
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situazione che trovò a casa – con la scomparsa del padre e con l’esplosione 
di un feroce scontro col fratello maggiore Jacopo, a motivo dell’eredità –, lo 
determinarono a partire per Livorno, dove abitavano dei parenti, e lì cercare 
una sistemazione soddisfacente.
Nel 1752, al fianco del medico ebreo Salinas – che lo aveva voluto come 
assistente e che gli aveva prospettato lauti guadagni –, Filippo partì da 
Livorno per la lontana Smirne. Il viaggio via terra fu lungo e faticoso, ma 
ricco di scoperte e incontri: da Venezia a Vienna, e poi a Pest e infine a 
Costantinopoli. La sistemazione in Turchia fu da subito economicamente 
soddisfacente; ma l’ambiente ristretto e con pochi sbocchi per l’avvenire. 
L’occasione di tornare in Europa gli si presentò nel 1755: con l’incarico di 
medico di bordo, salì su una nave britannica alla volta di Londra, ove arrivò 
nei primi mesi dell’anno successivo.
Le mercanzie che aveva portato con sé dalla Turchia, gli permisero di fare i 
primi buoni affari e di accasarsi con tutte le comodità necessarie. C’era però 
un problema: diventare l’ennesimo “bottegaio” italiano non lo entusiasmava 
affatto. Per mantenersi economicamente, aprì un magazzino di prodotti 
italiani, ma ne diede la gestione a una famiglia della Savoia. Dal momento 
che si era prefisso di frequentare il mondo culturale e politico londinese, si 
offrì come insegnante d’italiano. 
Agli approvvigionamenti del magazzino e ai rapporti con i fornitori si dedicava 
saltuariamente, tornando in Patria di tanto in tanto. Al suo secondo rientro 
in Toscana nel 1765 (il primo era avvenuto nel 1760, per ragioni di eredità), 
ebbe una brutta avventura, originata nuovamente da una denuncia anonima. 
L’accusa questa volta era di aver importato nel Granducato libri proibiti.
L’attenzione riservatagli dagli inquisitori non solamente ritardò il suo rientro 
in Inghilterra, ma fece sfumare la possibilità di essere nominato Incaricato 
d’affari della Toscana in quel regno. Per la corte di Vienna che dirigeva gli 
affari esteri del giovane Granduca di Toscana, la sua “irreligiosità” rendeva 
Mazzei inadatto a un compito di rappresentanza. 
Di quel rifiuto si dolse spesso, ma la sorte lo volle ricompensare. Il Granduca 
Leopoldo con cui manteneva costanti contatti, lo incaricò di procurargli 
delle stufe ‘moderne’. L’incontro con Franklin – ideatore dei manufatti che 
servivano per Palazzo Pitti, nonché inviato a Londra della colonia della 
Pennsylvania –, aprì a Filippo l’occasione per nuove e importanti conoscenze 
e la prospettiva di emigrare in nord America. Per un amante della Libertà, 
era un’occasione da non perdere; per di più era deceduto il “socio” londinese 
Martin e gli affari non erano floridi come nei primi anni. 
Nel 1773, dopo accurati preparativi, con un vasto corredo di oggetti e 
accompagnato da alcuni contadini lucchesi e da un sarto, Mazzei partì dal 
porto di Livorno per la Virginia, là dove vi erano alcuni possidenti con i quali 
iniziare una vasta coltivazione di viti e di olivi. A accoglierlo al porto trovò i 
più influenti personaggi di quella colonia, tra i quali Thomas Jefferson, che 
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fece di tutto per averlo vicino alla sua tenuta di Monticello e che divenne 
il suo più affezionato e fedele amico.
Dopo neppure un anno, Mazzei era già cittadino virginiano e, scoppiata la 
guerra d’Indipendenza, si offrì volontario per combattere gli inglesi. Il con-
flitto per affrancarsi dalla madrepatria richiese agli indipendentisti coraggio e 
abnegazione, ma anche ingenti risorse economiche; la Virginia, al pari delle 
altre Colonie, aveva bisogno di molto denaro, oltre che di sostegno politico. 
Per i suoi trascorsi europei, ai maggiorenti virginiani Mazzei sembrò l’uomo 
adatto alla non facile impresa di trovare prestiti nel Vecchio Continente. Nel 
giugno del 1779, dopo essere stato fermato da un corsaro inglese e tenuto 
segregato qualche mese a New York, Filippo riattraversò l’Atlantico. 
Per la mancanza di credenziali (gettate a mare prima della cattura), ma an-
cor più per la diffidenza che ancora circondava i “ribelli” americani e per le 
probabili ritorsioni inglesi, per tre anni Mazzei bussò inutilmente alle porte 
dei governi di Francia, Olanda e Toscana. Tornato in Virginia a mani vuote, 
trovò la sua tenuta di Colle in condizioni pessime, come il complesso dei 
suoi affari. Decise di tornare in Europa.
John Adams – che era in Olanda e che ben lo conosceva e apprezzava il 
modo chiaro e convincente con il quale Mazzei aveva scritto per anni sulla 
Virginia Gazette –, gli propose di scrivere la storia delle tredici Colonie e le 
ragioni che le avevano portate a lottare unite per l’Indipendenza. Si trattava 
di confutare tutte le imprecisioni e le falsità messe in giro in Europa per 
denigrare la lotta degli “insurgents” d’oltre Atlantico. Mazzei si mise al lavoro 
e, dopo un paio d’anni, trovato tutto il materiale disponibile, lo raccolse 
in una ponderosa opera in quattro volumi, che venne pubblicata prima in 
Germania e, poco tempo dopo, in Francia. Quelle «Recherches Historiques et 
politiques sur les Étas-Unis de l’Amerique septentrionale…», non ebbero una 
grande diffusione ma, seppure uscite in forma anonima, servirono a segnalare 
questo Toscano negli ambienti politico-diplomatici delle capitali europee. 
Anche lo svizzero Maurice Glayre, consigliere del re di Polonia, ne restò 
colpito e propose quel “fratello” massone a Stanislao Poniatowski, perché 
ne facesse il proprio inviato alla corte di Versailles. Con un buonissimo 
appannaggio, Filippo iniziò il suo nuovo impegno nell’estate del 1788. 
Compito prioritario era quello di tenere contatti ‘ravvicinati’ con tutti i 
responsabili degli affari esteri accreditati a Versailles, recuperando il maggior 
credito possibile alla Polonia, dentro e fuori la Corte. 
Per oltre tre anni, i due “rapporti” settimanali rendicontavano gli esiti di 
quel lavoro e ragguagliavano il Sovrano su tutto ciò che accadeva nei palazzi 
del potere e nella capitale, corredati da ogni libro o giornale che fosse utile 
a rendere edotto il suo “Padrone” sugli accadimenti francesi.
Nel giro di pochi mesi, era già di casa nelle principali famiglie della coterie filoa-
mericana: dai Rochefoucauld, ai Condorcet; dai La Fayette, ai Dupont. Mazzei 
aveva addentellati nelle redazioni giornalistiche; conosceva e frequentava i 
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salons più in vista della capitale; raccoglieva le anticipazioni in ambienti politici 
e istituzionali; non trascurava neppure di registrare le voci e i pettegolezzi.
L’unica sua pecca era quella di non riuscire a estraniarsi dagli avvenimenti che 
gli si presentavano dinanzi. Sarà così alla convocazione degli Stati Generali 
nel maggio 1789; e poi nelle ore concitate che porteranno alla presa della 
Bastiglia e infine nei lunghi e infuocati dibattiti alla Costituente. 

A destra: ritratto di 
Thomas Jefferson.

Sotto: Suo discorso di 
investitura tradotto da 

Filippo Mazzei (1801).
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Simpatizzava con la schiera dei giacobini, finché in quelle fila militavano 
personaggi come lo scienziato Bailly, l’abate Sieyès, il marchese di Condorcet 
e lo stesso generale La Fayette, comandante della Guardia Nazionale. Maz-
zei non si comportava come un semplice spettatore: era al fianco di quegli 
uomini virtuosi nel «Club del 1789» (divenendone addirittura il segretario), 
convinto che essi avrebbero garantito il passaggio irreversibile dall’assoluti-
smo dell’Ancien Régime a una ‘moderna’ monarchia costituzionale.
Ma la fuga di Luigi XVI dalle Tuileries e l’arresto della famiglia reale a Va-
rennes alla fine di giugno 1791, decreteranno di fatto la fine di ogni ipotesi 
riformista. Dopo quell’episodio, Mazzei è profondamente convinto che non 
vi sarà alcuna possibilità di riabilitazione per un re spergiuro, il cui gesto 
sconsiderato aveva dato spazi e forza insperati ai repubblicani. Nell’estremo 
tentativo di raddrizzare la situazione, suggerisce ai suoi sodali del Club 1789 
un colpo di mano: arrestare i capi delle fazioni antimonarchiche.
Se lo avessero ascoltato, chissà. Ma la storia, lo sappiamo, non ammette i 
“se” e i “ma”. Per Filippo, l’esperienza francese si chiuse dopo quel fallimen-
to. Non vedendo né sbocchi, né prospettive positive, chiese a Stanislao un 
congedo e ne approfittò per andare a Varsavia. Nella capitale polacca, ove da 
pochi mesi era stata approvata la nuova Costituzione, conobbe finalmente 

Festa della 
Federazione al 
Campo di Marte, 
Parigi 14 Luglio 
1790.
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Poniatowski, suo “buono e generoso Padrone”. Sua segreta speranza era poter 
continuare a servire il monarca in quella corte; ma restò deluso.
Alla fine dell’estate 1792, Mazzei decise quindi di rientrare in Toscana, senza 
troppi rimpianti: la modesta casa di Pisa poteva essere l’ideale per godersi la 
meritata pensione. In Via della Carriola, a fianco dell’abitazione, c’era poi 
un ampio orto dove passare il tempo tra alberi da frutto e ortaggi. Negli 
anni che seguirono,“Pippo l’ortolano” come amava definirsi, non trascurava 
tuttavia i contatti epistolari con i tanti amici sparsi per il mondo.
Tra costoro anche Thomas Jefferson il quale nel 1796, benché fossero passati 

Marie-Joseph 
Motier, marchese 

di Lafayette.
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due decenni dalle comuni esperienze americane, gli confidò le sue preoc-
cupazioni per la situazione interna della Confederazione, che rischiava di 
finire nelle mani di una nuova “aristocrazia” politica. Non è chiaro se per 

La famiglia del 
Granduca di 
Toscana, Pietro 
Leopoldo, nel 1781.

L’autorizzazione del 
Granduca Leopoldo, 
ad emigrare in 
Virginia.



69

Filippo Mazzei. Paladino di libertà tra Europa e America di Silvano Gelli

leggerezza o per altre nascoste ragioni, Mazzei fece pubblicare quelle carte 
(la “Mazzei’s letter”, come sarà chiamata), provocando un terremoto politico 
su entrambe le sponde dell’Atlantico.
 Inspiegabilmente, nonostante la pesante ‘gaffe’ i rapporti d’amicizia tra 
Mazzei e Jefferson non subirono alcun cambiamento; Filippo però capì 
che era meglio per lui dedicarsi alla famiglia. Dopo aver preso in moglie 
la giovane domestica Antonia Antoni, nel 1798 gli era arrivata Elisabetta, 
la prima e unica figlia. Per assicurare loro un futuro tranquillo, a 72 anni, 
Filippo decise di affrontare un lungo e difficile viaggio per recarsi a San 
Pietroburgo. Le ultime due spartizioni, avevano cancellato la Polonia dalle 
carte geografiche, e avevano anche determinato l’interruzione dell’erogazione 
della pensione che Mazzei percepiva per i servizi resi a Poniatowski. Alcuni 
vecchi amici polacchi (tra i quali Adam Czartoryski, che aveva verso Mazzei 
debiti non solamente di riconoscenza), si trovavano impiegati dal nuovo zar 
Alessandro in posti di responsabilità. Grazie al loro interessamento, quel 
pesante sacrificio venne ripagato con l’assegnazione di un congruo vitalizio. 
In quegli anni di guerre sanguinose e di profondi sconvolgimenti politici, 
caduto ogni progetto innovatore e libertario, la tranquillità economica fu 
per Filippo l’unica consolazione. 
Gli acciacchi della vecchiaia che lo costringevano all’immobilità e le insi-
stenti sollecitazioni degli amici pisani, fecero sì che Mazzei si decidesse a 
scrivere le proprie Memorie. Fu per lui una dura fatica, trascinatasi per tre 
anni (dal 1810 al 1813); ma forse anche un piacere che lo portava a rivivere 
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i momenti salienti della sua movi-
mentata esistenza. A leggere quelle 
pagine furono in pochi e l’autore 
non ebbe neppure la soddisfazione 
di vederle stampate (furono pubbli-
cate a Lugano solo nel 1845, con 
il titolo Memorie della vita e delle 
peregrinazioni del fiorentino Filippo 
Mazzei). 
Mazzei infatti morì nel suo letto 
il 19 marzo 1816 e venne sepolto 
nel cimitero suburbano di Pisa. 
Sulla lapide, un epitaffio in latino 
dell’amico Giovanni Carmignani 
ne tratteggiò le qualità umane e i 
meriti. A piangerne la scomparsa la 
famigliola e pochi fedeli amici. Tra 
questi anche l’ex Presidente degli 
USA Thomas Jefferson che dalla 

Sopra: Philadelphia 
4 luglio 1776, 
Dichiarazione di 
Indipendenza 
americana.

A sinistra: il 
frontespizio delle 
“Memorie” di 
Filippo Mazzei 
curate da Giulio 
Capponi (1845-
46).
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lontana Virginia, a distanza di tanti anni, volle riconoscere pubblicamente 
il contributo “zelante” e concreto dato dal Toscano alla causa d’Indipen-
denza americana.

Stanislao Augusto 
Poniatowski, ultimo 

re di Polonia.


